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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 
• Bosco con casina amena. 

Federico , indi Annetta . 

Fed. ^Xiesto è dunque la. celebre casina. Egli 
è slato già venduto alla subasta. Se fossi giun- 
to jeri sarebbe mio. Maledetta combinazione. 

Ann. Ah, sei, qui Signorino! 

Fed. Annetta mia. 

Ann. Che tua , e tua. *. * 

Fed. Ma abbi pazienza ; sono arrivato adesso 
con un cavallo a briglia sciolta , ed ho sa- 
puto da certi Contadini che questa maledetta 
casina era stata già venduta. ^ 

Ann. E noi per questa maledetta casina non 
potremp più essere marito e moglie. 

Fed. Quella testa dura di tuo padre , che tante 
volte ha tentalo di comprarselo, e che non 
mai ha potuto succedere , perchè gli manca 
il denaro , e si è fìtto in testa di Volerti dare 
in moglie non ad altri , che a colui che ne 
avesse fatto T acquisto. » . • 

Ann . Ma guardate la stravaganza 1 Come fac- 
ciamo ? 

Fed . Come facciamo ? , 

Ann. Aspetta. Egli manca da questo vili aggio 
da otto giorni per assistere ad un aliare in 
citta, non conosce il nuovo padrone di que- 
sta casina , onde se tu tieni pronto il denaro 
io sarò tua moglie , altrimenti mio padre è 
capace d’ insistere onde io sposi questo vec- 
chiaccio che ora n’ è il proprietario. 

Fed. Io sono prontissimo a sborsare il deuaro. 

Ann, Dunque presentati al compratore , e ri- 
compralo. E stato venduio per 900 talleri. 

Fed. Che uomo è costui T Tu lo conosci ? 
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Ann. S i, dì veduta. Egli è un vecchi» avaro 
che. prezza il denaro più della sua vita -, e 
son sicura che poco si cura di me. 

Fed. Tanto megli». Sé ciò è vero mi riuscita 
piu facile il farmi cedere la casina eoa qual* 
che aumento che gli farò sul prezzo. 

Ann . Non bisogna perder tempo . . . Anzi , ve- 
dilo che esce dalla casiua. Presentati subito.» 
e se non te la vuole cedere , procuriamo di 
discreditarlo in modo che da se la riuuncj. 

Fed. Bisogna inquietarlo con degli stratagemmi. 

Ann. Andiamo a concertare il modo, lo ne in- 
venterò tante che dovrà fuggire da questo 
luogo. '• ; • 

Fed. Andiamo, vicino. 

SCENA H. 

D. Girolamo con libro , e due bottiglie 
di vino. 

Gir. Giacche ho fatto la spesa di questa casi- 
na f voglio uu po godere di quest’ amena ve- 
duta. Una buona bottiglia di Malaga, ed il 
caro Walter-icolt mi faranno passare qual- 
che ora tranquilla' , lungi dal tumulto della 
• città. Che cara solitudine l Che amena vedu- 
ta l Fin’ ora nessuno sa che io abbia fatto 
1’ acquisto di questa villa , e nessuno verrà 
a disturbarmi. Oippiu il padre della bella An- 
netta ch’era fanatico di lame l’acquisto mi 
darà sua figlia per divenirne in certo modo 
padrone. Lo non la conosco di vista , ma so 
eh’ è una bella giovane, e procurerò' Ji farla, 
mia sposa. Ma chi viene ? 

SCENA HI. 

Federico , e dello. 

* ' * * * 

Fed. Mio signore pregiatissimo. 

G,r. Padroa mio. In che debbo servirlo? 
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Fed. Di grazia , avete voi comprato jeri que- 
sta casina per gho talleri ? . 

Gir. Sissignor. Perche tal domanda ? 

Fed. Ah , son arrivato tardi ! Se la volete ven- 
dere son pronti mille talleri. ’• 

Gir. ( Ho capito. Questi dovrebbe essere qual- 
che sensale. Eh starò attento. La casina la 
voglio per me , tanto più che mi procura l’ac- 
quisto di Annètta. ) 

Fed. Signóre, non mi rispondete? 

Gir. Ecco la risposta. Non voglio renderla. 
Fed. Questa è la vostra risposta ? 

Gir. La casina 1' ho comprata per me , e non 
la vendo. • 

Fed. No veramente? - ■ 

Gir. No veramente. 

Fed. Credete d’ aver fatto un grande acquisto ? 
Gir. O grande , o piccolo sou contento. 

Fed. Voi ne vedete i pregi , ma non ne cono- 
scete i difetti. 

Gir. Se vi sono difetti perchè volete comprarla? 
Fed. Bisogna spenderci molto denaro. L 1 aria è 
umida, piena d’ incomodi , tutta affumicata. 
Gir. A me piacciono le cose affumigate. 

Fed. Pieno d T infezioni, fino l’acqua è guasta, 
giacche Fauno scorso si c’annegò un pazzo 
♦dentro , ed è un pezzo , che vi è un pozzo, 

. che non si pùò stare in nessun pizzo. 

Gir. Signor Pizzo , puzzo , pazzo : la ca'sin-a è 
mia , e me la tengo comr’ è. 

Fed. Non volete venderla , ve n.e pentirete. Rii* 
andrete cercando , ma non ini troverete più- 
Volete venderla ? 

Gir. No. 

Fed. No no no ? 

Gir. No, no, e no. Quante vòlte ve F ho da 
dire? 

Feti. Vi compiango. Fra poco tempo io vi ve- 
drò colla pai eia gonfia come una lotte-, 
morrete idropico. via. 
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Gir. Creperai tu di morie subitanea. Vedi Qhe 
sorta di pazzo è costui. Sempre pili ini con- 
fermi) di aver fatto un bypn acquisto, sé han- 
no tanta premura di comprarla. -Ora però che 
ci rifletto , noa potrebbe .colpi essere no Ca- 
valiere -d’ industria , che si volesse introdurre 
per iscroccarmi qualche cosa. Bisogna -sta r 

■ alterno. Il luogo è solitario., Ma che pii han- 
no da fare? Di giorno non mi useranno so- 
verchierie. Beviamo un bicchier di Malaga , 
e seguitiamo la lettura del mio Walter- Scott. 
si melie a leggere . 

SCENA IV. " - ' 

Federico, da poeta eoa uno soartafaccio , 

’ e dello. . 

Fed. Signor , qual mai nel seno 
Mi desta il vostro aspetto 
Meraviglia, e diletto. 

Aspettate uu poco, {beve.) Per bacco , sareste 
voi il nuovo proprietario di questa casiua t 

Gir. Sissignor son io. 

Fed. Duuque vi parlo qual da me si suole , lir 
berainente , in Ubere parole, beve. 

Gir. Ma la robba degli altri si lascia stare. 

Fed. Op boa Dieu / Che elisir! Set bon , 
Set bon. '' ■ 

Gir. Elisir , se bon , se bon , ma lo voriei be- 
re io. Voi chi siete ? 

Fed. Chi sono ! E me ,lo domandate. 

Gir. Certamente , subito che vi prendete tanta 
contidenza. 

Fed. A dire il nome mio non mi confonde , che 
mi conósce bene tutto il mondo : uii conosce- 
va benanche il defouto proprietario di questa 
casiua. Ma egli è cascato morto. Il Cielo vi 
conservi i giorni come lui. \ 

Gir. Crepa tu pure come lui. 

Feci. Infelice/., Se sapeste come mi trattava. 
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Gir. E come vi trattava ? t 

Fed. Mi faceva, pranzare con lui almeno q.uat» 
lordici volle la settimana. 

Gir. Dunque pranzavate due volte al giórno. 

'( Costui è pazzo. ) ? ■*. 

Fed. Gìk'giV. Cosi faro con voi. 

Gir. No no ,' io non pranzo , e ne ceno. v 
Fed. E perchè ? 

Gir. Sto facendo la cura del Le Roy. 

Fed. Voi scherzate. , / 

Gir. No ».dìco davvero. In somma si può sape- 
re chi 'siete. ? - • .! 

Fed: Come / Come 1 Non mi avete ancora co» 
,• nosciuto 

Gir. Questa è la prima volta che vi vedo. Vo- 
glio saper chi siete • 1 ? . 

Fed. Adesso ve lo dirò Acce. e- 
Gir. Costui è venuto pazzo , e se ne vnol an- 
dare ubriaco, 

Fed. Ecco che mi appresto a dirvi chi sono. 
Gir. Manco male. > 

Fed. Io sono un Vate estemporaneo , ed im- 
provviso tragedie in versi sdruccioli. 

Gir. Saranno molto belli. 

Fed. Papa era .... Cioè fu , perchè ora sta Ih , 
o la , o quh : questo poi se Io sa lui. 

Gir. Già , o sotto , o sopra j starà in qualche 
luogo. . • f ' 

Fed. In questo poi non dobbiamo entrarci. 

Gir. Affatto. : 

Fed. Dunque mio Papà era Fattore di campa- 
gna , era comodo assai quando stava seduto , 
e mi fece studiare qualche cosa , cosicché im- 
parai a far versi, e mi dedicai alle Muse. Il 
mestiere del Poeta sapete è nn bel mestiere. 
Volete che io v’ improvisi qualche cosa ? 

Gir. Vi ringrazio. Non mi fido di sentir a par- 
lare : tengo un mezzo dolor di capo. 

Fed. Oh , mi dispiace infinitamente. Dunque 

ritiratevi , e mettetevi a letto. 
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Gir. E perchè ? lo voglio stare all’ aria. 

Fed. m «ria ! Voi volete crepare. * 

Gir. Perché ? 

Fed. Voi diverrete sordo, 

Gir. Sordo ! Perchè mai ? 

Fed • Perché or ora comincerò ad alzare la ra- 
ce per fare che i 'Paesani; si adunino a me 
d’ intorno , ed ascoltino le mie improvvisate 
secondo il solilo. • 

Girl E volete improvvisare propriamente qui? 
Io tengo dolof di testa , andate io un altro 
luogo. •' ' • - • 

Fed. Vi 'pare ! Da tariti anni- mattina e sera 
qui f«> il mestiere con lucro, e adèsso pel vo- 
stro dolor di testa devo cambiar sito ! Oib», 
v’ ingannare. ( canta. ) Era Rinaldo un Pa- 
ladiu possente... gridando. 

Gir. Che importa a me di Rinaldo? 

Fed. Che v’ importa di quel gran Cavaliere. 
Gir. lo non l’ ho mai conosciuto. / 

Fed. Lo conosceva l’antico Proprietario, lo deg*- 
gio cantare fino che' egli non risuscita. 

Gir. Dunque volete cantare per un pezzo. 

Fed.' Non vi disperate , - che i miei gridi non 
sono sempre eguali. Ci sono i momenti dolci» 
co/ne per esempio \ passa una Signorina ed io 
ini un ito in languidezza. • canta . 

Delle lue luci al suono , 

Delle Ine labbra a’ rat , . - ' 

Cessar sento i miei guai v > . ’ 

Le pene del mio co.., o.« o... o.t.on 
Gir. Ma che guadagnate qualche cosa a venir 
a gridare come un pazzo ? 

Fed. Se ci guadagno , se ci guadagno J 
Gir. E quando ci guadagnate à venir a cantare 
Rinaldo qui ? 

Fed. Il giorno di lavoro un fiorino la fella 
un fiorello,, e la Solennità un fiorone. 

Gir. Che moneta- è questo fiorini), fiordi, e 
fiorone l 
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Fod. Un Formo va Te cinque Paoli , qn fforello 

/ dieci , ed un fiorone 'quindici. 

Gir. Se mi fate la strazia di cantare in uo-allro 
luogo. Vi darò il fiorino , il fiprello , ed il 
fioróne., . 

Fed. E volete incomodarvi 7 '-■/ 

Gir. MI ho da incomodare per non farmi as • 
sordire. Prendete i vostri finrelli , che si pov- 
sono convertire in tanti fiori di ttralva. 

Fèdi Oh egregio Signor di pregi onusto!,. 

Gir. Basta, basta cosi. Andate'; e non tornate' 
mai p'ìi. (To spinge , Fed via.) Se non face- 
va cosi, non me lo’ avrei levato d 1 intorno. 

SCENA V. 

Annetta da vecchia y e detto-. ' 

t 1 . . y * - 

jfnn. Umilissima serva. Ah voi siete certamen- 
te il nostro nuovo vicino. Me ne rallegro in- 
finitamente. 

Gir. Umilissimo servidore. ( Chi è questa - p*. 
pera ? , 

Ann. Permetta che io segga presso di’ lei. siede. 

Gir. Elia mi onora ' , 

Ann. Questa e la mia abitudine. Io soglio ogni 
mattina andar qualche oraj a diporto ; qui ri- 
poso ordinariamente : e col defunto padrone 

di questa casina , sia in pace la sua memoria, 
ho passalo molte ore‘ in compagnia ^ faro lev 
stesso anche con voi se non crepaste , che ri 
Cielo vi dia tal grazia. 

Gir, Che grazia mi ha da fare il Cielo ? 

Ann. Dì non crepare cosY presto. 

Gir. Manco maTè. Dunque che mi comanda T 
Che venne a fare in questo luogo ? 

Ann. Qnesta è la mia abitudine , (beve) di pas- 
seggiare nelle vicinanze , e fermarmi in questo' 
luogo , che mi rammenta la felice memoria... 
Ah, se egli vivesse non sarei ancora zitella^- 
Gir, Siete ancora zitella ? 
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Ann. Zitellissima. Ah ! A quest’oca sarei mari- 
tata colla felice memoria. 

Git.W voleva sposare quella felipe memoria? 

Ann. Ah si, , _e grazie al Cielo ; sarei ora vedova. 

Gir. Grazie al Cielo sareste vedova? 

Ann . Egli era un gran buon uomo. Quando ei 
penso piango sempre... Ah / ah/., piange. 

Gir. Madama, per carila non . piaogetgj io son 
venuto qu'i prr stare allegro. 

Ann. Che vi pare 1 Nqu debbo piangere se ho 
perduto uno sposo? ' • . * 

Gir. Era pur zitello della sua età di 70. anni? 

Ann. Era scapolo. Voi pure siete scapolo j e si 
potrebbe... fa delle smorfie. ■ , 

Gir. Che si potrebbe ? 

Ann. Combinare tra noi... 

Gir. ( Che diavolo vuole questa vecchia. ) 

Ann. Si potrebbe combinare fra noi ciò che si 
doveva fare colla buona memoria. 

Gir. E poi chi resterebbe vedovo il primo di noi? 

Ann. Grazie al Cielo spero di restarci io. 

Gir. Al diavolo voi , e la vostra speranza, vec- 
chia maledetta ! 

Ann. Eh , non mi strapazzate. Io vi voglio tanto 
bene , e voi mi maltrattale. 'Sposiamoci caro. 

Gir. Io sono già impegnato , debbo sposare una 
bella giovane , alla quale faccio donazione di 
questa casina per regalarlo a suo padre. Tut- 
to è con lui combinato. 

Ann. Avete dunque combinato ? 

Gir. Tutto. Fra. poco egli arriva dalla campa- 
gna , mi conduce la ragazza , e si ' fanno le 
sozze. Mi dicono che la ragazza è bella. 

Ann. Non la conoscete ? Come si chiama ? 

Gir. Si chiama Annetta quella che domani sa- 
rà mia moglie. ' ’ 

Ann. (Il diavolo ohe ti porti maledetto vecchiac- 
cip. ) Oh -, per Bacco., 141 dimenticava... 

Gir. Che cos’ è ? Avete voi pure cangiata la y.oee? 
Ann. Mi avete fatta arrabbiai?) lo jao% merito 
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questo dispreizo uomo .ingrato 1 Ma chi non 
mi vuole non mi merita. Voi ve ne pentirete. 
Benché io sia di qualche eia , non mi man« 
olierà uno sposo. Sono ancora in caso di tro» 
vare chi mi voglia bene,, eia arrabbiosa. 

Gir. Oh , vedete un poco c,ò che mi succede! 
Io mi ritiro in questa mia solitaria casina per 
restarmene solo colla mia pace , e già hanno 
saputo che ci Sono-, e vengono ad inquietar- 
mi. Che mai voleva quella vecchiaccia da me? 
Che io la sposassi ? Se ho da fare questa be- 
stialità , la veglio fare colla bella Annetta , 
la quale non conosco , è vero , ina mi dico- 
no cV è molto graziosa. Ma chi viene ? Una 
poveretta I Oh vedete quanti disturbi ! 

SCENA VI. 

Annetta da poverella zoppa . con due stan- 
felle , piena di cataplasmi , e detto. 

Ann. Ahi ! Ahi 1 < . . Poveretta me ! Chi mi 
ajuta ? Chi avrà pietà di me ? 

Gir. Buona donna andate in pace. 

Ann. Non troverò carità da nessuno? 

Gir. Eccovi tre bajocchi. 

Ann. lo»non cerco denari. 

Gir. Se domandale la carità. 

Ann. Ma la carità che domando io è di un al- 
tro genere. 

Gir. TI n altro generei Come a dire ? 

Ann. Io cerco .mariio , e lo cerco per carità. 
Gir. Con tutti quei cataplasmi ? » 

Ann. II medico mi ha, delio che guarirò se 
.‘prendo marito. Io vado in cerca di questa 
Qiedcina. *“L 

Gir. Ho .paura che questa medicina t non la 
* troverete. - r . 

Ann. Ho qualche leggierp incomodo , ma mi ha 
. detto il Medipo che guarirò., >j , . « ( 

>Gi>, Se siete un cadavere ambulante. , > 

Ann. JVla col ma^iiropnio gnarisep. certamente. 

Gir . La difficoltà Ha nel trovare questo marito. 
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'jfnn. Mi hanno detto che srete tanto cariteli, troie. 
Gir. Che vorreste dire perciò ? 

Afhn '/Potreste farmi la carità di sposarmi , e mi 
."'vedreste presto risanata. ,\'- r * ' : 

Gir. Eh va al diavolo bruita pezzentàccia. 
Ann. Eh, còsV si trattano i poverelli 1 Perchè- 
siete possessore di questa cesiti» , avete tanta 
superbia. Io pure P ho abitata, e sono ri- 
dotta in questo stato" per T aria pestifera che 
vi si respira. ' 

'Gir. Dite davvero F Oh poveretto, me ? 

Ann . Ve lo dico per i scrupolo di coscienza. 
Sentite. ( io prende per ninno. ) Fra tanti 
malanni , l'acqua che qtit si beve mi ha fatto 
venir finanche la rogna. 

Gir. Che tu sii maledetta 1 E mi tieni per la 
mano ! 

Ann. Ma non è niente ; sposatemi , e mi farete 
guarire. 

Gir. II diavolo che li porti. Va via di qua la- 
zaretta ambulante , o ti finisco di fracassare. 

, ( la spinge , Ann. via. ) Ma si può credere 
di essere inquietato in questa manierai 

SCENA VII. 

Federico (la Cantastòrie , e detto- 
Fed. gridan. A te ricorro o mio Compare amato... 
Gir. Eh , chi diavolo sei ? Perchè gridi in tal 
modo ?, ' - . 

Fbd. Canto per là memoria del'defonto padrone- 
di questa casina. V- 

Gir. Ma ora ne sono padrone io. 

Fed . La vecchia Gommare del defonto propri e 
tario mi ha ordinato di cantar tati’ i gic ni 
per la memoria dèi suo Compare, e vicino- 
a questa . . . Lasciatemi fare. A te ricorro* 
o mio Compare amato, pieno-di cortesia io ven- 
go adesso, la tua Còmmara afflitta e desolata... 
Gir. Or ora ti dò un pugno sulla faccia. Va al 
•diavolo. Ci mancava pure il Cantastorie. T»* 
mi hai fatto yenir dolore di- testa* 
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fFéd. A me chè preme di ciò ? Figuratevi che 
nou sono tanto pazzo, che per fare ri vostro 
'* vantaggio tinunzii al guadagno d’el pane che 
debbo portare ài miei figli •• • '- ;• 

■€-ir. Povero diavolo ! If » da portar età mangia- 
re ai figli. - * , •■*’> ' ;» 

Fed. S onore , ho sei figli , domani porterò- an- 
che lóro a cantare-. Che belle voci argentine 
che tengono 1 Adesso vado a chiamarli. 

'Gir. No uo , senti , vien qua . . . ( E starei 
^fresco ,*• pure i figli y. Fed.-C he volete? 

Gir. La Cornmare del Proprietario , dimmi , 
quanto ti dava al giorno ? 

~Fed. Al giorno f Mi paga a mese» 

Gir. E quanto al mese tf da ? 

Fed. Trenta lire , colla mesata anticipata. ’ 

?r en,a ,ìre co,,a mesata anticipata T E che 
f -ò pigióne di casa ? 

Fed. Tanto ioni dà. Permette tp. A te ricorro ... 

‘ ca '*ta fotte. 

Gir. Aspetta. Ora ti dò io le trenta lire al me- 
se , colta mesata anticipata; ma va a cantare 
la canzone in altro liioeo. 

Fed. Come comanda V. S. Per ubbidir»* V. S. 
Per servire V. S. Schiavo di V S. Bacio le 
mani a V'. S. ... * 

Gir. Vattene ‘al diavolo. Ora vnoi ammazzarmi 
ni complimenti. ‘ 

Fed. Il Cielo possa rimunerare V. Si via.' 
SCENA Vili. • 

Annetta dà Lavandaia , e detto . 

<dnn. Ah ! . . Quando sorge urta bella giornata 
ognuno si consola, attacca la fltne per Spari- 
dere i panni. ' ‘ 

Git. Eh , bella giovane . che fate qui T 
-Ann. Io non dico agPaltr* i fhtti tnjei. 

Gir. Ma questi soo pure fatti miei. Voglio sa- 
-• per che fàte. ; i. 

Atin. E che siete orbo che non lo vedétg f Mèi 4 

lo k fune per spandere la bacata» - 4 : 
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.Gir. E volete spanderla giusto in faccia alla 
mia aasa !.. ; -j' 

Ann. Qui sta il Sole ^ e qu'i mi (rovo comoda 
a spandere i. panni. ... • _ • • , 

Gir. Piglia mia .ti prego i panni valli ad a- 
sciugare in un’ altro luogo. \ • ..... , 

Ann • Eh. . . Io son sempre qni ad asciugarli. 
£ che credete che sia una qualche Lavandaia 
novella. Io fo questo meStiero da .che son ria* 
ta. Mia madre era Lavandaja mia nonna era 
Lavandaia. , io son Lavandaja , e quando mi 
* marito se fo figlie femmine , pure saranno Lai* 
vandaje. , . * ' • . ' 

Gir. Già si vede che sei razza di Lavandaja. 
Ma dimmi, parche vieni giusto qui, e non 
vai In a'tVo luogo f 

Ann. Perchè quando era vivo il Proprietario di 
questa casina v che morì idropico per.^h) Cat- 
tiva aria , io faceva lo stesso , onde ci ho ac- 
quistato jl gius.,., . „ , 

Gir. Ma questo gius di fare spandere i panni 
vicino la casa tuia-io non. lo tengo scritto 
nell’ islruirtento di acquisto'. 

Ann . Ora io di questo non ne so niente. Quello 
che vi posso dire pi è , che se vi occorre di 
voler esser lavato qualche panno vi servo , ma 
la bucata qu'i voglio . e qu't devo, spanderla. 
Gir. Sai che c’ è di nuovo. Io son pronto a dar- 
ti qualche cosa di regalo » purché tralasci di 
i spandere qu\ il bugato.. 

Ann. chiamando. Cicco , porta qui i panni che 
stanno sul lavatojo , che gli voglio spander 
tutti "adesso che ci sta questo bel sole. 

Gir. Ma hai inteso, che qui non ce Ir. voglio 
i panni ? ri > . ■>*' 

Ann. Non ce li voglio ! E ehi siete voi che co- 
mandate cosi? . /.• 

Gir. Chi sono !.. . Sono il padrone di questo 
. . podere- . 

Ann* Il pitdfoac $ crepito idropico per fct c*l- 
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tiva aria, e spero che cosi sara pure di voi. 

Gir. Gre pi 1’ Astrologo dico ip. 

Ann. Come sarebbe a dire ? Volete che io crepi? 
Ah vecchio rimbambito / Voler che crepi io? 
A me si dice questo ! Ora ti prendo a patito- 
foli, gite ne tira uno. 

'Gir, .Qh povero- ,rae l Piffoo .. . . Che fai ! , , 
Ferma. Ip ti voglio regalare, • v 

Ann. Ilegalare l Ebbene, quanto mi volete dare? 
Gir. Ti basta uno scudo f 

Ann. Uno scudo ! Sapete perchè me lo prendo? 
Per non larvi una mala creanza. Ala domani 
tornerò qui a spandere i panni , ppsdoraaui lo 
stesso , 1’ altro posdomani , ogni giorno , ogni 
giorno , sempre e poi sempre, via. 

Gir. Oh poveretto me ! Ma questo è uua Casi- 
na veramente incantata . . . Eh , se lo sape- 
va lo vendeva a colui che ine lo chiese . . . 
Oh , ma se torna ce lo dò assolutamente, an- 
che se ci dovessi perdere qualche cosa sul 
prezzo... lo non mi lido più , ho la testa che 
ini bolle. Ce lo dò , ce lo dò assolutamente. 
(sì sente il laniburro.) Che altro diavolo è que- 
sto / Che veuisse qualche reggimento che si 
volesse prendere la mia casiua per quartiere? 

SCENA IX. 

j Federico da saldato con iamburro , e detto . 

Fed. Esce suonando , e. gira per la scena. 

Gir. Eh , tacihuiro , che lai ? Credi essere in 
corpo di guardia f , 

Fed. Lasciatemi stare.; suona. . 

Gir. Che ti lasci stare. Tu mi stordisci con 
questo tarappallè. . ; > 

Fed. Oh manuaggia , mannaggia ! . . 

Gir. Questi mi pare in agonia. Hai inteso va 
via di i|uù. 

Fed. Perchè me ne devo andare, se questo è 
il luogo solito per' istruirti i , giacché il mio 
Sergente me lo comanda, ed io devo ubbidirlo. 
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Gir. Il Sergente comanderà dentro il -Reggimèn - 
to , ma non alfa mia casa. ‘ 

Fed. Vostra casa ! Voi che dite! 

Gir. Sta a vedere che fa casa mia non sarà più 
niia.'( fed. svaria* ) Oh; . . Nuca del collo! 
Fed. Ah mannaggia', mannaggia 1 - ■ '• f 

Gir. Oh poveretto me l Caporale , tn mi rom»’ 
pi la testa.' ' . , '' .* 

Fed. Lasciatemi fare. Devo passarmi questa le- 
zione almeno quattro Volte al giorno in quei- 
(jto luogo ,' e se voi non potete sentire , anda- 
tevene in un altra parte , che io ho da fare 
- ‘gli affari miei. j ■ 

Gir. Oli questa è bella / Caporale o lascia colle 
buone di suonare, o prendo qaesto tambur* 
ro , e te lo scasso in testa. •>:, 

Fed. Ah ah. . . Siete allegro, ho capito, vo. 

• lete scherzare . . . Eli ma dornan'i però non 
sara cosi. Domani verrà il Colonnello , il 
Maggiore, il Capitano, il 'Tenente, l’Alfie- 
re, il Caporale , e lutto il Reggimento a fe- 
re qui, gli esercizj. • ■ 

Gir. Dunque la casa mia è fatta corpo di guar- 
dia. Ma fammi il piacere , come dovrei fare 
per levarmi questa vessazione ? '■ 

Fed. Eh , come dovreste fare . , . Mi dovrei 
disertare ; ma, ci vogliono de’ denari. 

Gir. E quanto più o menò ci vorrebbe? 

Fed. Che so io , uua ventina di piastre almeno. 
Gir. Dna piccola bagattella / Bastano 12 piastre? 
Fed. Eh , mi costa più in bottega.- suona. 

Gir. ( Gli costa più in bottega. Sara qualche 
pezzi di drappo. ) Aspetta diavolo , nonano-r 
nare , che tu sii ammazzato-. 'Eccoti le venti 
piastre. 

Fed. Oh , ora va bene. V» prego però se viene 
il mio Se» genie , non gli dite niente. . Io vi 
ringrazio infinitamente poicchè lo stesso eb- 
bi dalla buona memoria dell’altro prqprietar o 
di quest» casina, onde spero- che voi preit-> 
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crepiate acfeiò ne possa avere -'altre venti dal 
nuovo padrone che verrà, via. 

Gir. Ho capito ; è meglio che me- ne vada di 
qua , altrimenti mi faranno orepare davvero. 
Mi facciamoci passar la collera con un bic« 
chier di vino. Nell' alto di bere si sente una 
voce di dentro i > 

SCENA X. 

Annetta da Zingara ", e detto . 

Ann. di dentro. Ai lo spiedo , e il tripode. 
Gir. Oh, per compimento dell’opera una Zin- 
gara ci mancava. ' 

Ann . fuori. Ai il tripode , e Io spiedo. . . Efo 
Signor mio bello , fate la cortesia di darmi la 
mancia , che voglio indovinare la sorte vostra. 
Gir. Eh va al diavolo , io sto con altro in lesta. 
Ann. Oh che brutte parole che dite ? Ma che 
vedo l Voi non siete il padrone di questa ca* 
sina / E che fate deutto la casa degli altri ? 
Ah , siete un ladro. Adesso vado a chiamar 
la guardia , e vi fo carcerare. 

Gir. Meglio l Adesso debbo andar carcerato per 
ladro l . . Aspetta .... Ma dico , ; tn fossi 
qualche diavolo in formi di Zingara ? 

Ann. Voglio veder le crespe della fronte. 

Gir. Vedimi le crespi ; Oli adesso le la diceva? 
Ann . Ma voi .chi siete ? Che fate qui ? 

Gir. lo souo ehi sono , non ho da dar conto a 
te de’ fatti miei. ‘ , 

Ann. Non vi- prendete collera : vi voglio astro* 
logare » e poi me ne vada. 

Giri Io non voglio essere astrologato. 

Ann. Ma abbiate pili sofferenza. ^Fermatevi. Ve- 
nite qui. . . Quelle rughe trasverse che ave- 
te sulla fronte dimostrano che volete prender 
moglie , ma che la giovane non vi vuole, che 
avete comprato questa casini per dar piacere 
al di lei padre , ma questa casma sarà la va- 
*■ ilra morte. Vedo già che avete la faccia ci- 
(-‘daveriea ; e se non - fuggirete di qua > non pas- 
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se ranno tre giorni j, e sarete in polvere, via. 
Gir. Scusate se è poco.- Breve succiato , e com- 
pendioso. Ma quest* àliro chi sara. ? 

t SCENA. XI. •• ^ 

Federico da Sergente , e dettò , 

Fed. Gut raorghen mainer. . . . . 

Grr. .Costui che dice? ■ > , • 

Fed. Gut raorghen mainer. 

Gir. Un sergente ubriaco ci mancava, 
i Fed. Tu stat padronie de chest casament ? 

Gir. Sissignore. . 

Fed. Oh pisi lartaifen. caccia la sciabla. 

’^Gir. Misericordia 1 Gente . . . Ajuto. 

Fed. Non ciamat ajut . . . Tu stai far disertar 
Sodai de mie Reggiment. 

Gir. Io ho -latto disertare un Soldato del tuo 
Reggimento ? 

Fed. Ja ja ja. • " ' f 

Gir. Ja ja ja. t ( Oh /diavolo l Questi sara il 
Sergente dèi Tamburro. ) :r* 

Fed. Dov stat fojut qhell Soidat. 

Gir. E che so io. Andatelo a cercare. 

Fed. Tu stat fai fojut birb tartaifer . . Ades 
vad a far raport a Colonel , e farò dar foc 
al casament. ' .< ' ; 

Gir. Oh povero me 1 Sentile . , . Aspettale... 

Favorite , la ragione Signor Sergente . . .. 
Fed. Nix ragion. Si non trovar Soidat, li far 
Soidat in luog sue. . ' ■ 

Gir. Io devo fare if Soldato 1 Siete ubriaco. 
Fed. Mi star mbriac l Soli star mbriac ! 

Gir. Signor no , Signor no. ( Ah , sarò basto* 
nato sena’ altro. ) 

Fed. Ali andar da Colnelle. 

Gir. Ma sentile. Fed. Nix. f 
Gir. Ma io . ... Fed. Nix. 

Gir. 11 fatto è stalo . . Fed. Nix. 

Gir. il Saldalo . . . Fed. N>x. 

Gir. Oh che venga la rabbia a te , ed al tuo 
-rix. Aipeitate , sentite . , . ( cava la bcrsa .) 
Vedete qua. 
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Fed. Nix, nix , nix. Si prende la borsa ed 
il vino , e via. 

Gir. Già cosi doveva succedere. Si ha preso 2a 
borsa , ed il vino , e se n’ è andato. Vedete 
che giornata critica è questa per me. In tut»*, 
t’ i conti voglio trovar a rendere questa casi** 
nai altrimenti io ci perdo la salute , e la vita..* * 
Oh , veggo.:. Si... Giusto mi par quello che 
se lo voleva comprare. Se è dello stesso sen- 
timento , stringo il contratto su due piedi. 

SCENA XII. 

Federico , e detto. 

Fed. Vi riverisco Signore. 

Gir. Oh , padron mio. 

Fed. Come ve la passate 1 

Gir. Così , così. Signore, sareste ancora della 
stessa intenzione di comprarvi questa casina ì 

Fed. Vedete . . . Sarei intenzionato di farlo j 
ma non ho tutta intera la somma di mille 
talleri che vi promisi , giacché per un mio 
affare me ne son bisognati cento. 

Gir. Non importa. Son pronti i> contanti ? 

Fed. Son pronti j ma io vorrei ancora qualche 
altro rilascio, perchè ho inteso che in questo 
luogo si soffrono molte vessazioni di persone 
moleste. 

Gir. E per questo me la voglio vendere. 

Fed. Dunque io vi voglio dare 600 . talleri ; se 
volete darmela bene, altrimente non fa per me. 

Gir. ( Che ho da' fare I 11 diavolo vuol così. ) 
Ebbene son contentò. Andiamo , contiamo il 
denaro , che vi cedo la oasina. 

Fed. Eccovi in questa borsa i denari già nume- 
rali ; e voi datemi la chiave e le carte del 
possesso v che poi andremo dal Notajo , e sti- 
puleremo il contratto. 

Gir. Queste sono le carte , questa è la chiave. 
Andiamo dal Notajo. 
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■; , SCENA ULTIMA. 

Annetta , e delti . Jl ' •! / , 

• * £ r ''*•••' • ■ '••• .• v'.‘- 

A n n. Serva di quel Signore. 

Gir. E quest’ altra chi è ? J • ì 

JFed. Ora Io saprete. Cara Annetta abbiamo su- 
perato ii punto; eccomi divenuto padrone di 
questa casina. Ora si andrà dal Nolajo , e sti- 
polare mo il contratto. Ho pag to il prezzo al 
Signor D. Girolamo , ed egli mi ha consegna- 
to le carte , e la chiave , indi andremo da tuo 
padre , e concluderemo il nostro matrimonio. 
Sappiate adunque Signore che il padre di que- 
sta ragazza mia amante non me là voleva da- 
re in isposa perchè io non era possessore di 
questa casina , ond’ io per acquistarmela ho 
dovuto mettere iu opera molte astuzie , e ci 
siamo riusciti tanto io , quanto la mia cara 
Anuetla. 

Gir. Come a dire ? 

Fed. Sappiale che sono stato io il Poeta, il Can- 
tastorie, il Tamburino , ed il Sergente. 

Ann. Ed io la vecchia , la povera , Ja Lavan- 
daia , e la Zingara. - , 

Gir. Ed io l’asino, che mi son lasciato infi- 
nocchiare da voi due. Che buon prò mi fac- 
cia , e sanità. • ‘ . , 

Fed. Stufale j.r amore ce lo ha fatto fare. 

Ann/Ìf} cb^iamp perdono. 

cùsi.vi perdono; e per segno 
chfr voglio venire a trovare 

' jf/voglio sposarvi assieme , e vo- 

eìjoi Cotnpare. 

Eccelliamo le vostre grazie mentre 
per^de nostre àsiu zie , e per la vostra dabbe- 
naggine .àiamo’ giunti alla meta de’ nostri cou. 
tenti. • i 

FINE. 
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